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ROMA — L'atmosfera di Ba
hia, certo, è difficile da ri
creare. Ma più del sole brasi
liano, spesso, è importante il 
contatto con qualcuno che la 
•saudade», il melanconico 
miscuglio di tristezza e alle
gria del vivere, sa di portarla 
dentro e di volerla trasmet
tere. Se poi di fronte si ha Ba-
den Powell, diventa tutto più 
semplice. Sprofondato nei 
divani di un albergo romano 
tra la moglie, un neonato 
con cui giocare ed un altro 
bambino da tenere a bada, fa 
capire subito che il clima è 
molto lontano dall'intervista 
professionale, «pochi minuti, 
e via». Interprete d'eccezio
ne, il batterista brasiliano 
Alfonso Viera, impegnato 
soprattutto a non sovrappor
re le sue Impressioni alle 
lunghissime risposte di Ba-
den. Un quadro di «brasllia-
nldade» nel centro di Roma 
con le immancabili bibite 
pronte per tutti. 

«Vedi, l'ideale sarebbe po
ter abitare da tutte le parti 
del mondo, ma per questo c'è 
Dio... Allora l'importanza è 
sentire la propria musica do
vunque, saper comporre ap
pena dentro si sta creando 
qualcosa. Io vivo lontano dal 
mio paese, ma a volte pro
prio per questo la "saudade" 
diventa più forte e ti spinge 
ancora di più a suonare». 

— E in Italia? Come senti 
il rapporto con il nostro pub
blico? 

«Il samba, l'afrosamba, la 
bossanova sono ritmi nati 
dal sole e in Europa il pubbli
co si entusiasma perché noi 
gli raccontiamo quel sole che 
non ha. Ma qui da voi è di
verso. Mentre canti sai che la 
f.ente sta scoprendo nella 
uà musica tutto il calore che 

conosce bene. Lo dimostrava 
anche Vinicius quando veni
va qui...». 

Inevitabilmente si finisce 
col parlare del grande poeta, 
compositore, paroliere, can-

Intervista: Baden Powell 
Il musicista brasiliano è 

stato a Roma per suonare 
le canzoni di Vinicius 

De Moraes, «il bianco più 
negro d'America che ha 

fatto nascere 
il bisogno della poesia» 

Qui accanto, Baden Powell, il musicista brasi
liano che è stato a Roma in questi giorni per 
ricordare il poeta Vinicius De Moraes 

Suonando il sole 
con una chitarra 

tante brasiliano. Esponente 
di punta del mondo lettera
rio del suo paese, amato e 
tradotto in Italia da Unga
retti ed inventore delle nuo- . 
ve forme della musica popo
lare brasiliana insieme a Po
well e a Jobim, Vinicius De 
Moraes ha avuto con Roma 
un rapporto «privilegiato» fin 
dagli 50 quando nelle ore li
bere dal suo lavoro di diplo
matico presentava in un 
night-club della capitale i 
primi brani di quelle musi
che dolcissime ed, allora, 
tutte da inventare. Baden 
Powell è tornato a Roma 
proprio per ricordare (a mo
do suo, suonando soltanto) 
l'«amico e compagno di vita* 
durante la presentazione di 
un libro edito dalla Vallecchi 

con le poesie e le canzoni del 
«bianco più negro d'Ameri
ca». 

«Vinicius in Brasile era 
molto più famoso di quanto 
qui riusciate a immaginare. 
Ora ti racconto: la sua morte 
è stata una cosa triste ma 
anche bellissima. Tutti sape
vano della nostra amicizia e 
la gente che mi riconosceva 
nelle strade subito si ferma
va: "Lei è Baden? Condo
glianze, ho sofferto molto 
anch'io**. E accadeva per tut
te le classi sociali... una im
pressione meravigliosa!». 

— Insomma, davvero il 
poeta di tutto il Brasile... 

«Qualunque artista manda 
il suo messaggio e aspetta di 
vedere se la gente lo capisce. 

Però bisogna avere la voglia 
di comunicare con tutti, e l 
mezzi per farlo. Vinicius ave
va capito soprattutto questo. 
Poteva attingere da tutte le 
classi sociali e studiava pro
prio per raggiungere un lin
guaggio che fosse capito da 
tutti. Anche dagli analfabeti. 
Diceva che "l'intellettuale" è 
merda, la cultura si impara 
per le strade, vivendo con la 
gente. E infatti aveva po
chissimi amici nella "cultu
ra ufficiale" anche se era un 
poeta premiato in tutto il 
mondo». 
• — C'è questo dietro la scel

ta del poeta De Moraes di 
mettersi a scrìvere canzoni? 

«Certo. La canzone, i ritmi 
che conoscete sono il vero 

volto musicale del Brasile. E 
Vinicius ci si è gettato dentro 

• per trasformare in poesia la 
musica leggera. Non scrive 
soltanto: lui è un poeta che 

j canta». 
— E come ha iniziato a 

cantare con te? 
•È stata una cosa tanto 

spontanea da non crederla. 
Lo ero andato a trovare (sla
mo alla fine degli anni 50) a 
cena e sonp rimasto a casa 
sua tre mesi: alla fine era na
ta l'afrosamba. Ti assicuro 
che è così: per 00 giorni non 
siamo mal usciti di casa. Ed 
io mi dicevo: "Domani me ne 
vado»", ma poi era impossi
bile pensare di rompere quel
l'atmosfera in cui stavano 
nascendo delle forme nuove 
dal legame profondo tra due 
persone. Cosi è nata "Berim-
bau", "Canto de Ossanha" e 
tante altre. Ci siamo accorti 
solo alla fine che c'era una 
linea "negra" che univa tutte 
le canzoni che avevamo 
composto e Vinicius ha det
to: "Questa non è samba, è 
afro-samba". Da allora è ri
masto quel nome». 

— Ma è solo questo il volto 
di Vinicius o tuo? In tutte le 
vostre canzoni c'è una grossa 
vena di tristezza.» 

«No, siete voi che la vedete 
cosi, semplicemente. Tutta 
la nostra arte è tristezza e al
legria insieme, che è poi lo 
spirito dei popolo brasiliano. 
Vinicius ha avuto il grande 
merito di interpretarlo e far 
sentire il bisogno di poesia 
anche a chi non ci aveva mai 
pensato. Perché dietro quei 
due stati d'animo c'è la natu
ra, che è pianto perché nasce 
dall'amore: alla fine dell'a
more nasce il samba. Questo 

. è il contrasto che sta nella 
nostra poesia e nella nostra 
musica: non è tristezza. Vini
cius lo ripeteva spesso: "Non 
si può stare in pace perché 
niente è più triste che avere 
pace"». 

Angelo Melone 

17 grande attore? Un bravo boxeur 
Ricca e provocatoria lezione-spettacolo con Carmelo Bene, all'Ateneo di Roma - Un pubblico di studenti 

ROMA — Sabato pomeriggio 
d'estate, il Teatro ateneo è pie
no. Sale in cattedra per la sua 
lezione-spettacolo, dopo Sordi 
e Grotowski, Gassman e Peter 
Brook, il più «inavvicinabile» 
dei teatranti italiani- Carmelo 
Bene. Viene il dubbio che sia 
anche quello che coltiva meno 
la vena del pedagogo, con 
quelle sue scontrosità, quei 
narcisismi. Sarà vero? Entra 
con non più. di mezz'ora di ri
tardo, accompagnato da Fer
ruccio Marotti, titolare dell'i
stituto che, da un paio d'anni, 
promuove l'interessante con
fronto fra attori, registi e pub
blico, e dal *prof.» Eduardo. 

Un po' nervoso, s'accende 
una sigaretta dietro l'altra e 
tende, granitico benché genti
le, a condensare tutto nell'arco 
delle due ore. 

C'è di che, per essere nervo

si: la massa di studenti, alcuni 
dell'Accademia d'Arte Dram
matica, molli della scuola di 
drammaturgia di Eduardo, s' 
aspettano qualcosa di decisa
mente «exciting: Fideisti, o-
stili, un po' ingenui, vogliono 
provare l'emozione di essere 
aggrediti «come lui sa fare». 
Carmelo cede la palla: «Fate 
girare il microfono. Voglio do
mande». 

Silenzio chiaramente imbo-
razzato. 'Allora, qualche con
siderazione per sciogliere il 
ghiaccio. Parliamo di questo 
Teatro d'Interesse Nazionale 
del quale si discute proprio in 
questi giorni. Il Piccolo di 
Ètrehler viene promosso in se
rie A, con tre miliardi in più 
all'anno. Cos'è il Piccolo? È 
Brecht, con te scenografie co
piate dal Berliner Ensemble. E 
gli si propone una bella meda

glia ai caduti. Noi, tutti gli al
tri, siamo retrocessi in serie B. 
Sei d'accordo, Eduardo? 

Eduardo è d'accordo e fra i 
due si scatena un motteggio 
taglientissimo. «È inutile im
parare drammaturgia qui, se 
poi, fuori, sei già battuto in 
partenza» esclama Bene. Fi
schi e proteste dalla platea. 
'Partiamo tutti, fuori d'Ita
lia». Ancora proteste: «E qui, 
chi ci resta?» «Dio. Come per 
lui, anche per noi è più impor-. 
tante /'assenza». 
' Si attira fatalmente Una do
manda sulla «religiosità» dei 
suoi spettacoli, compreso quel 
Pinocchio che ha finito da po
chi giorni le sue repliche. «Fate 
domande semplici. Pinocchio: 
prima avevo già fatto Otello, 
che era più importante, crede
temi». Pausa. «Il teatro: per chi 
supera, eroicamente, il talen

to, è come lavare in piazza 
panni sporchi e privati. È vin
cere sulle 15 riprese, da pugile. 
Lo spettatore se ne accorge a 
casa. Da Eduardo ho imparato 
la cosa più importante: com
plicarsi la vita. Oggi siamo in 
due che, in scena, ci ostacolia
mo da soli, ci intrappoliamo, e» 
impigliamo negli abiti». 

Cioè? *Allo spettatore arri
va qualcosa che è dopo questa 
capacità di essere, in contrad
dizione xon, se stessi. E, sicco-^ 
me il nodo è questo, io mi chiu
do sempre più in concerto». " 

Già, il concerto. Recitaci 
una poesia, chiede Eduardo 
con mimica imprevedibile da 
bravo allievo: «Sono anni che 
rifiuto di ricordare a memo
ria» risponde. Ma il canto di 
Dino Campana per Sibilla Ale
ramo esce, nel silenzio, con la 
voce limpida e strana dei 

«suoi» poeti russi: «Ecco, que
sto è un esempio di recita a 
diaframma abbassato. Non fa
tevi illusioni. Per arrivarci ho 
studiato fino a quindici ore al 
giorno». E l'anno prossimo? 
«Metterò in tandem Holderlin 
e Leopardi. Per i primi di giu
gno, invece, farò ancora qual
che serata di poesia, con que
sto "mostro" che-mi siede ac
canto». Lacan, Heidegger, an
cora una disamina splendida 
della drammaturgia del «mo
stro». Si chiude senza narcisi
smi. E senza il bis che chi ha 
superato lo sconcerto, e ha ap-
prezzato'le virtù insospettate 
da «pedagogo», gli chiede. È 
probabile, comunque, che a 
Bene venga proposto di con
durre un corso intero, magari 
l'anno prossimo. Staremo a 
vedere. 

m.s.p. 

Il film in TV 

La califfa 
in ricordo 
di Romy 

Schneider 
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Sotto lattoPatronato 
del Presidente delia Repubblica 

DOMANI 

STADIO COMUNALE 

Ore 20 
APERTURA 
UFFICIALE 
DEL 38° FESTIVAL 
INTERNAZIONALE 
DI CINEMA SPORTIVO 

Questa sera, alle 20,40, sulla Rete 2, la 
Rai manderà in onda il film La califfa per 
ricordare l'attrice Romy Schneider dece
duta sabato mattina nel suo appartamento 
parigino. Proprio ieri è giunta la notizia che 
i funerali della Schneider si svolgeranno 
domani a Boissy-Sans-Avoir, nelle imme
diate vicinanze di Parigi, dove l'attrice pos
sedeva una casa. 

Esordio nella regia cinematografica del
lo scrittore Alberto Bevilacqua, La califfa 
(1971) resta una delle migliori interpreta
zioni dell'attrice scomparsa, impegnata 
con ottimi risultati (lei, abituata a moli dì 
principessa!) nella parte di una giovane o-
peraia che fa innamorare di sé l'industriale 
padano Doberdò, reso con bella strafotten
za da un insolito Ugo Tognazzi. 

La «califfa» (così viene chiamata in certe 

zone padane la donna libera, ma simpatica, 
tutta istinto) è una giovane, sanguigna ve
dova di un lavoratore ucciso dalla polizia. 
L'incontro di due esseri così diversi e gravi
do di conseguenze, esistenziali e sociali, fi
no al tragico esito della vicenda. La califfa, 
trasposizione cinematografica di un ro
manzo dello stesso Bevilacqua, soffre a un 
tempo della complessa origine letteraria (il 
testo narrativo aveva, a propria volta, un 
precedente poetico), e del puntiglio perfino 
esorbitante di un autore che vuole dimo
strare il possesso già pieno dei nuovi, per 
lui, mezzi espressivi. Donde, fra l'altro, un' 
abbondanza di effetti ottici e cromatici, 
non sempre pertinenti e funzionali. L'ac
coppiata Tognazzi-Romy Schneider però 
funziona. E, a rivederlo oggi, il personaggio 
di Doberdò può offrire curiosi punti di con

tatto col protagonista (un industriale della 
•Bassa» anche questo) della Tragedia di un 
uomo ridicolo di Bernardo Bertolucci. 

In ogni caso, la scelta compiuta all'ulti
mo momento dalla Rai (questa sera doveva 
andare in onda il film di Mike Nichols Due 
uomini per una dote con Warren Beatty e 
Jack Nicholson) non appare tra le più feli
ci, considerata la vastità della produzione 
cinematografica, oltre sessanta film, di Ro
my Schneider. Con uno sforzo maggiore di 
fantasia (e un maggior rispetto dello spet
tatore) si poteva optare per un titolo meno 
scontato della Califfa: del resto, dal Pro
cesso di Orson Welles a L'importante è ci
mare di Zulawski (che le TV private man
dano in onda a ripetizione), non c'era che 
l'imbarazzo della scelta. 

PROGRAMMI TV 

Ore 21 
GRAN GALA 
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DI ATLETICA 
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IVCCO 

• TV 1 
12.30 DSE - CONSIGLI AGLI ESPOHTATOM - (replica 2* puntata) 
13.00 CRONACHE ITALIANE 
13.30 TELEGIORNALE 
14.00 ACCADDE A LISBONA - Regia di Daniele Danza, con Paolo 

Stoppa. Walter Maestosi. Paolo Ferrari (rep. 2* puntata) 
14.30 OGGI AL PARLAMENTO 
14.40 FIABE... COSÌ 
15.00 DSE - COLLOQUI SULLA PREVENZIONE • ci. tumore della 

donna* (1* parte) 
1B.30 TUTTI PER UNO 
16.00 HAPPY CIRCUS - Con Fonzie m cHappy days» 
17.00 TG 1 - FLASH 
17.06 ASTROBOY - Canone animato 
18.00 JOB - 1 GIOVANI, LA SCUOLA, M. LAVORO - (V parte) 
18.30 SPAZIOUBERO: I PROGRAMMI DELL'ACCESSO 
18.60 COLORADO-eia tempesta». Ragia di Harry F** , con Raymond 

Burr. Barbara Carrara. Richard Charnbwrtain (2* parte) 
18.45 ALMANACCO DEL GKMMVO DOPO 
20.00 TELEGIORNALE 
20.40 QUESTO SECOLO - «Viaggio negli anni che contano: 1935 e 

dintorni», di Enzo Biagi (5* puntata) 
21.46 DISCO PRIMAVERA 
22.36 A D A M STRANGE - Telefilm con Anthony Quayle 
23 .30 TELEGIORNALE - OGGI AL PARLAMENTO 
23.46 DSE - SCEGLIERE H. DOMANI - cChe fare dopo la scuola 

dell'obbligo?» (rapi. 6' puntata) 

D TV2 
10.16 PROGRAMMA CINEMATOGRAFICO- Roma. Palermo e zone 

rispettivamente collegate 
12.30 MERIDIANA - Ieri, giovani 

13.00 TG 2 - ORE TREDICI 
13.30 DSE - AGGIORNAMENTO EUROPA (1* puntata) 
14.00 H. POMERIGGIO AL OMO 
14.30 FLASH G O R D O N - (16*episodn) 
14.50 GIROVR*: GJOCOGARA M BICICLETTA 
15.20 65* G R Ò D'ITALIA - 1 7 - tappa: Fiera di Primiero-Boario Terme 
16.10 DEDICATO AL VINCITORE - c i S O N O STATO ANCHTO 
16.50 BUONASERA CON— MONDIALE! 
17.45 TG 2 - F L A S H 
17.50 TG 2 - SPORTSERA - DAL PARLAMENTO 
18.05 L'UOVO MONDO DELLO SPAZIO - Varietà; Animati d'Europa 

(documentano) 
18.50 CUORE E BATTICUORE -Telefilm con Robert Wagner. Stefania 

Power*. Lionel Stender 
19.46 TG 2 - TELEGIORNALE 
20.40 LA CAUFFA - Firn con Romy Schneider. 
22.20 SEREIW VARIAaM£ - Stmimana»» di turitme • tempo «baro 
23.00 TG 2-STANOTTE 

• TV3 
10.15 PROGRAMMA CINEMATOGRAFICO - Roma e Palermo e zo

ne rispettivamente coatgate 
17.25 INVITO - Tutto di... Tun Ferro 
18.30 L'ORECCHtOCCHK» - Quasi un quotidwno tutto di musica 
19.00 T G 3 
19.30 TV3 REGIONI 
20.05 DSE - H. PROBLEMA DEU/ENERGfA - (repfcca 2' puntata) 
20 .40 CONCERTO DELL'ORCHESTRA SBt» OfWCA DELLA RAI D I 

TORINO - drena da Peter Maag. Musiche di Haydn • Beethoven 
21.36 LA RIPROOUZIONC UMANA M %M MONDO CHE CAI 

- «Fecondazione m vitro» (ultima puntata) 
22 .15 L'ALTRA LOGICA DELLTWCONSCtO 
22.45 TG3 

PROGRAMMI RADIO 

PRIMARIA COMPAGNIA 
DI ASSICURAZIONE 

C«rca per ?on» Umbria e Campana 
ISPETTORI 

AMMINISTRATIVI 
p«r la rete agenroie 

S* nchitxla ph#«rfnaia aspenenra ci 
offra mquaxframaoto • revtnatorm 
commiscriti «te reali capacita 
marinar» CURRCUIUMVTTAE: CA-
S U I * POSTALE AO. 1706 • RIF 
40100 BOLOGNA 

D RADIO 1 
GIORNALI RADIO: 6. 7. 8. 9. 13. 
19. 23; GR1 Flash; 10. 11. 12. 
14. 17; 6 03 Almanacco del GR1: 
6.10-8.45 La combinazione musi
cale; 7.15 GR1 lavoro; 7.30 Edico
la del GR1; 7.40 Ruotalibera; 
9.02-10.03 Radio anch'io '82: 
11.10 Tuttitrutti: 11.34 Un ebreo 
nel fascismo, di L Preti; 12.03 Via 
Asiago tenda: 13.35 Master, 
14.30 Che giorno era quel giorno. 
tra le 14.40 a le 16.20 66* Giro 
d'Italia. 17* tappa: Fiera di Primie
ro-Boario Terme; 15 Errepruno; 
16.50 II pagmone: 17.30 Master 

Under 18:18.05 Divertimento mu
sicale; 18.38 Spaziolibero: 19.30 
Radiouno jazz; 20 eli re è morto» di 
F. Cancogrri; 20.45 Incontro con...; 
21 Musica dal fofctore, 21.25 Le 
quattro pani della mela; 21.52 Vita 
da... uomo; 22.22 Autoradio flash; 
22.27 Audtobox, 22.50 Oggi al 
Parlamento; 23.10 Le telefonata. 

D RADIO 2 
GIORNALI RADIO: 6.05. 6.30. 
7.30. 8.30. 9.30. 11.30. 12.30. 
13.30. 16.30. 18.30. 18.30. 
19.30. 22.30; 6. 6.06. 6.35. 
7.05. 6.05 I giorni; 8 Girando col 

Grò; 9 «Il bottone di Stakngradoa 
di Romano Bilenchi, (al termine Bee 
Gees; 9.32-15 RadkxJue 3131; 10 
Speciale GR2 Sport: 11.32 Serva 
sosta per ri mondo: 11.56 Le MrPe 
canzoni; 12.10-14 Trasmissioni re
gionali; 12.48 Ho minato cosi; 
13.41 Sound-trac*; 15.30 GR2 e-
conomia: 16.32 Sessantammuti; 
17.32 «I fioretti di San Francesco. 
(al tarmine: Le ore defla musica); 
18.45 II grò del Sole; 19.50 Mass-
music; 22-22.50 Citte notte: Mila
no: 22.20 Panorama parlamentare. 

• RADIO 3 

GIORNALI RADIO: 6.45. 7.25. 
9.45. 11.45. 13.45. 15.15. 
18.45. 20 45. 23.55; 6 Quotxfta 
na radiotre: 6.55-8.30-11 n con
certo del mattino: 7.30 Prima pagi
na: 10 Noi. voi. loro donna; 11.48 
Succede in Italia: 12 Pomeriggio 
musicale: 15.18 GR3 cultura; 
15.30 Un certo draoorso; 17Stone 
della musica di danza; 17.30 Spa-
notre; 21 Rassegna delle riviste. 
21.10 Appuntamento con la scien
za; 21.40 Antonio Safien; 22 L'età 
degh Sforza, di Franco Catalano: 23 
Il Jazz; 23.40 II racconto di mezza-

Bernstein 
eStra-
vinsky: 

la Scala 
per due 

«giovani» 
MILANO — Con Ber
nstein e Stravlnsky un' 
ondata di giovanile entu
siasmo è soffiata tra le 
vecchie mura della Scala, 
travolgendo il pubblico 
solitamente un po' com
passato delle «prime». U-
n'ondata di ritorno, in 
realtà, perché Petruscka e 
la Sagra della Primavera 
— che figuravano nel pro
gramma assieme alla Sin
fonia di Salmi — risalgono 
all'Inizio del secolo. 

Ed anche Bernstein, 
pur danzando sul podio 
come al suol vent'annl, ha 
ormai in capo una bellis
sima corona di capelli ar
gentei. Ma, incurante del 
trascorrere degli anni, 
Bernstein conserva la ra
ra capacità di dirigere co
me se fosse un piacere. L* 
orchestra, con lui, non si 
limita a suonare splendi
damente, ma sembra par
tecipare al gioco. E il pub
blico non può sottrarsi a 
questa sensazione di festa 
che esplode nel turbine 
degli applausi, nel vociare 
incomposto, mentre i fiori 
piovono dalle gallerie, e il 
grande mattatore manda 
baci a tutti, abbraccia un 
giovane oboe e un flauto 
barbuto, spinge alla ribal
ta li direttore dei cori, 
Gandolfl, e, alla fine, 
tronca allegramente le 
folli richieste di bis pren
dendo per mano il primo 
violino e trascinandolo 
con sé e col resto dell'or
chestra all'uscita. 

Bernstein, insomma, 
vince su tutta la linea, re
stituendo alle musiche 
stravinskiane quella cari
ca dirompente, quella lu
minosità proprie dell'epo
ca e dell'origine russa. Ri
troviamo in Petruscka e 
nella Sagra l'esotismo, il 
paganesimo, la brutalità 
delle macchine novecen
tesche che — nel 1911 e 
nel *13 — sbalordirono e 
poi scandalizzarono l pa
rigini. 

Nella storia del buratti
no Innamorato, Bernstein 
ritrova anche una punta 
di melanconia: avvertia
mo, in qualche Indugio a-
morosamente assaporato, 
la sofferenza dell'essere 
umano nascosto sotto gli 
spigolosi movimenti della 
marionetta. Poi, nella Sa
gra, si scatena con tutta la 
forza originaria il doppio 
e vertiginoso crescendo 
che porta al risveglio nel
la natura primaverile e al 
cruento sacrificio della 
vergine. Non stupisce che 
1 parigini d'allora avesse
ro ribattezzato Massacre il 
Sacre du printemps, se es
so ancor oggi ci piomba 
addosso con una violenza 
che 11 tempo non ha 
smussato. E non stupisce 
che gli ascoltatori, dopo 
essersi ribellati alla vio
lenza, abbiano finito per 
subirne il fascino, preten
dendo da Stravinsky nuo
ve musiche «russe», men
tre egli — non volendo ri
petersi — cercava nuove 
strade per rinnovarsi. 

DI questo rinnovamen
to, il concerto scaligero ha 
sofferto, con la Sinfonia di 
Salmi uno dei momenti 
più significativi e sugge
stivi. Anche qui Ber
nstein, assieme al coro e 
all'orchestra (senza violi
ni) ritrova miracolosa
mente li senso dell'ango
scia del secolo in cui Stra
vinsky si immerge. L'ope
ra è del 1931: cade cioè al 
centro di quel periodo che 
fu detto, non senza una 
sottolineatura spregiati
va, «neoclassico». Ma un' 
esecuzione come questa 
— miracolosamente niti
da nell'intreccio del fiati e 
nella calibrata omogenità 
delle voci — rivela quanto 
vi sia di autentico e di e-
terno nelle lamentazioni e 
nelle implorazioni che 
Stravinsky trae dai salmi 
biblici. 

Non occorre insistere 
sulla qualità dell'esecu
zione: l'orchestra e 11 coro 
hanno superato se stessi 
lasciando emergere, di 
volta in volta la voce o lo 
strumento solista. I fiori 
che Bernstein ha raccolto 
per rilanciarli al fagotti
sta, ai percussionisti, agli 
archi (che a loro volta ap
plaudivano il maestro, as
sieme al pubblico) sono 
stati 11 simbolo eloquente 
e riconoscente di questa 
straordinaria comunione 
artistica che ci ha dato, se 
non 11 più bello, certo il 
più festoso, li più entusia
smante concerto di que
sto turbolento anno scali
gero. E fa piacere regi
strarlo, senza riserve. 

Rubens Tedeschi 

Concerti 
a Roma: 
giocando 
tra suoni 
ai quattro 
cantoni 

ROMA — Un corridoio ma
gico, pieno di gente, ri
schiarato lungo le pareti da 
fiammelle ad olio, sera per 
sera sistemate nei piattini 
di ferro conficcati nel mu
ro: cosi era Via Giulia, fino 
all'altro giorno. Dal corri
doio partivano fughe per le 
mostre, le boutiques, l'anti
quariato e I concerti dila
ganti tra cortili, saloni, 
chiese: auditori spesso im
possibili, per il viavai inin
terrotto, oltre che per l'acu
stica. Eppure Roma — lo 
dicono in molti — è pigra; 
ma è anche una città paz
za, una Roma nevrotica, 
con i giovani intestarditi 
nella ricerca di un nonso-
ché e gli anziani non anco
ra così delusi da abbando
nare del tutto il chi cerca 
trova. 

Tira un sasso nella siepe, 
e ne uscirà sempre una' 
quaglia — dicono i polac
chi che continuano a tirar
ne, per vedere se c'è anche 
dell'altro —. Così era Via 
Giulia: un'infilata di siepi 
da tirarci dentro ì sassi — 

?[ualche ora di vita — per 
arne uscire qualcosa. E nel 

tiro, si sono incrociati i gio
vani e i meno giovani, reci
procamente ignorandosi, 
per quanto si intrufolasse
ro nel corridoio gli uni sui 
piedi degli altri, special
mente ai concerti, con la 
gente seduta per qualche 
minuto, poi, via, da un'al
tra parte. 

Questo corridoio che è 
Via Giulia ha lasciato sem
pre le porte aperte, essendo 
del tutto improbabile l'idea 
dello starsene appartati a 
degustare la musica. Se ac
cade, dev'essere merito del
la bravura di chi suona e di 
chi canta; non può essere 
una cosa imposta dal rito. 

Ora nel corridoio è ritor
nata la quiete. I marosi si 
ritirano, e lasciano il segno 
della loro avanzata. Qual
cosa rimane. Per esempio, 
rimangono le pietre riso
nanti, scolpite ria Immaco
lata Datti Mazzonis: impa
sto, lavorazione e cottura al 
forno di arenarie che poi si 
pavoneggiano come stra
tificazione di mitici eventi 
sonori. Sono pietre di un 
cosmo musicale, che, al 
contatto del piede umano 
(c'è una attrezzatura ma
gnetica), prendono ad e-
mettere suoni e ad incanta
re come estrema metamor
fosi delle favolose sirene. 

Un antro dove la musica 
stava bene è stato realizza-
to,da Fabrizio Ventura, un 
pianista (pagine di Stra
vinse , Schoenberg, Bar* 
tòk, Prokofiev) che avanza 
pure nella composizione e 
direzione d'orchestra. Da 
altri antri miracolosi, 
Franco Potenza — è il fatto 
nuovo di questi ultimi tem
pi — ha fatto balzar vivo il 
«Misererei di Allegri: pro
prio quello sfotticcniato da 
Gioachino Belli. Come Im
macolata alle pietre, cosi 
Franco Potenza ha dato il 
dono del canto ad ugole 
sprovvedute. Non diversa
mente, Bruna Liguori Va
lenti ha fatto centro, por
tando proprio in casa loro 
Kodaly e Bartòk affidati al 
coro femminile «Aurelia
no*. Hanno cantato in un-
Eherese nell'Accademia di 

Fngheria, coinvolta ma* 
Btificamente: non per nul-

, sta al numero 1 di Via 
Giulia. Cera di mezzo an
che Nuova Consonanza — i 
concerti affiancavano la 
mostra -Budapest 
1890-1919» — e Bartòk ha 
avuto il suo «gloria» dal 
pianoforte di Gloria Lanni. 

In una serata dì grazia, 
l'interprete ha fatto suo 1' 
ammonimento di Hegel, 
relativo all'arte che deve 
essere sempre un dispie
garsi alla verità. Nel caso in 
aucstione, la verità di Bar-

>k («Bagatelle» op. 6, «Sui
te* op. 14, «Danza romena» 
op. 8), la verità di Debussy, 
dì Stravinski («Rag Music» 
e «Tango»), dì Schoenberg 
(i «Set piccoli pezzi», op. 19), 
di Kodaly (una «Mèdita-
tion» ispirata da Debussy), 
di Satie (le prime tre 
•Gnossiennes). Un concer
to — questo di Gloria Lan
ni — che ha realizzato in 
musica quei frammenti di 
eternità che la mostra sud
detta si proponeva di svela
re negli altri settori della 
cultura di quegli anni. E 
per una volta, il turbinante 
viavai si è fermato: la gente 
è rimasta inchiodata ad a-
scottare. Non c'era più da 
vedere che cosa uscisse dal
le siepi, ma che cosa i suo
ni, penetrando in ciascuno 
come sassi, suscitavano di 
vivo nelle siepi della co
scienza. Un momento ra
zionalmente stregato nella 
follia di Via Giulia, che si 
ricongiungeva alla tumul
tuante «nevrosi» europea, 
ansiosa, intorno alla guer
ra 1915-'18, di uscir fuori 
dalle porte sbarrate. Roma, 
che è anche cosi smemora
ta, avrà da rimuginare pa
recchio, quest'anno, la le
zione di Via Giulia, il corri
doio dalle porte aperte. 

Erasmo Valente 
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